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Milano 
che ha ricevuto più voti alle ul
time elezioni, a presiedere. Nel 
caso Ui Milano il consigliere che 
più suffragi ha ricevuto è il co-
munista on. Elio Quercioli, da
to che il Pei è il primo partito 
nella città. Alla fine però i co
munisti sono riusciti ad impor
re il rispetto delle regole e delle 
istituzioni e per due giorni pro
prio Quercioli ha diretto il Co
mune ed il Consiglio comunale. 

Tirati per i capelli nel dibat
tito dall'opposizione comuni
sta, i 5 partiti hanno dovuto ac
cettare una seconda seduta per 
domenica sera. All'I di notte, 
mentre appena apparivano i te
mi del dibattito, comunisti, de
moproletari e Lista Verde han
no chiesto una sospensione per 
continuare questa sera. Davan
ti al rifiuto categorico del pen
tapartito, i tre partiti sono usci
ti dall'aula e solo la presenza 
dei 6 missini, che pure in prece
denza avevano a loro volta 
chiesto una sospensione, ha ga
rantito la possibilità di passare 
alle votazioni. «Rimaniamo 
perchè starno determinanti» 
hanno detto subito i missini, 
creando qualche problema in 
più al pentapartito che comun
que alla fine ha accettato senza 
troppo sottilizzare l'imbaraz
zante tutela. 

I grattacapi per il pentapar
tito erano inziati già prima del
la seduta. Assente, per la se
conda volta ed ostentatamente, 
il *en. Giovanni Spadolini, il 
l'Ii si spaccava sul golpe col 
quale il segretario provinciale e 
capogruppo consiliare Pieran
gelo ilossi promuoveva se stes
so assessore al bilancio al posto 
della sua collega di partito Lu-
dina tiarzini, per soli sei mesi 
assessore alla cultura. 

In aula erano i comunisti ad 
attaccare. «Questa che presen
tate è una gìuntina. diceva Cor-
bani, che annunciava una op
posizione dura del Pei fatta di 
ani concreti. «Voi non a\ete un 
programma e soprattutto non 
mete la volontà politica dì rea
lizzarlo — proseguiva. — Noi 
invece presenteremo ora una 
•*erie di mozioni urgenti da di
scutere a gennaio in Consiglio 
sui temi centrali per la citta, il 
decentramento, i diritti dei cit
tadini, viabilità e trasporti, la 
sanità, l'urbanistica». 

Lo spappolamento di questa 
maggioranza era venuto via via 
a galla mano a mano che il di
battito era iniziato. Particolar
mente duri i repubblicani, che 
pure erano stati indicati come i 
vincitori delle trattative. Pre
ceduto dall'assenza di Spadoli
ni e da un editoriale della «Voce 
repubblicana» che definiva 
questa giunta «risicata, debole 
e più sospettata della prece
dente», prendeva la parola il ca
pogruppo Mario Consiglio, La 
crisi? «Uno scontro di potere 
nel Psi e tra il Psi e la De». La 
discussione sul programma? 
•Fino al 7 dicembre quando il 
Psi ha designato Pillitteri come 
sindaco, non si era discusso di 
niente. Poi noi abbiamo impo
sto un dibattito. Comunque gli 
assessori farebbero bene a leg
gerselo». Il pentapartito? «Sia
mo ad una prova d'appello. Se 
si fallisse si riproporrebbe il 
problema del con chi e come 
realizzare le cose». 

II candidato sindaco Paolo 
Pillitten usciva a questo punto 
dall'aula per un consulto con il 
segretario provinciale del Pri 
Antonio Savoia. Poi risponde
va il socialista Michele Achilli. 
.11 Pri-è come l'energia nuclea
re: speriamo sempre che la sua 
grande energia venga usata per 
lini pacifici*. 

Duro anche il democristiano 
Antonio Velluto che accusava il 
Pri di protagonismo dannoso. 
mentre il socialdemocratico on.% 

Angelo Cucchi assicurava che il 
pentapartito è uno stato di ne
cessita e durerà fino alla stagio
ne dei congressi. «Poi si vedrà». 

A dare un tocco piccante alla 
serata ci pensavano il capo
gruppo demoproletario Basilio 
Rizzo e quello Verde Pìervito 
Antoniazzi. 11 primo riferiva di 
una serie pesantissima di voci 
sulla persona dei sindaco che si 
sintetizzava in una battuta fe
roce: .11 Psi milanese passa da 
Turati a Turatello.. 

Antoniazzi riportava la pole
mica sul fatto' che Pillitterì è 
sindaco di Milano per merito 
del cognato Bettino Craxi. Per 
loro è annunciata una querela 
del Psi milanese. 

Si passava poi alle votazioni 
che sancivano con i numeri la 
spaccatura di questo pentapar
tito mal nato. 

La maggioranza aveva in au
la 48 consiglieri e Pillitterì rac
coglieva 46 voti. Usciva dall'au
la ia liberale Barzini ed il pro
sindaco democristiano Giusep
pe Zola scendeva a 45. Quando 
toccava egli assessori effettivi 
si andava da un massimo di 43 
voti per il de Maurizio Maffeis 
al minimo per l'altro democri
stiano Carlo Radice Fossati 
(l'uomo che aveva fatto scate
nare il preteso «scandalo del 
piano casa.) e che raccoglieva 
solo 34 voti, probabilmente non 
votato dai socialisti. 

La vendetta della De arriva
va al momento del voto degli 
assessori supplenti: il socialista 
Walter Armanini raccoglieva 
solo 30 voti su 47 potenziali. La 
rissa continua. 

Giorgio Oldrini 

Cina 
private della libertà di andare 
al lavoro e a casa», e altri che li 
apostrofano: «Non ne abbiamo 
avuto abbastanza della rivolu
zione culturale?*. La notizia 
dell'agenzia ufficiale mostra 
tanto poca simpatia verso gli 
studenti da accusarli di «ver 
•picchiato» 31 poliziotti che li 
invitavano a sgombrare «senza 

che neppure uno di loro rispon
desse ai colpi». Le risposte del 
giorno prima alla domanda se 
vi sarebbero stati arresti repli
cavano che quello di manifesta* 
re è un diritto previsto dalla 
Costituzione, «purché nel corso 
delle manifestazioni non ven
gano compiuti atti che vanno 
contro la legge», ma era dura 
nel ricordare che i «dazibao» so
no proibiti e che durante la ri
voluzione culturale erano non 
uno strumento di democrazia 
ma strumenti per «calunniare 
la gente» e «distorcere i fatti», 
quindi strumenti per «turbare 
la stabilità e l'unità sociale-. Il 
che, se tanto dà tanto, equivale 
ad additare gli studenti all'opi
nione pubblica come pericolosi 
emuli delle Guardie rosse e a 
minacciare interventi duri se le 
agitazioni dovessero continua
re ed espandersi. 

La tendenza a Pechino, tra i 
dirigenti con cui capitava di di
scutere delle agitazioni, era al
l'inizio di minimizzare. Poi ci 
hanno ricordato che gli studen
ti universitari in Cina sono un 
milione e trecentomila e che 
quelli scesi in piazza erano solo 
qualche migliato. Ora *i tende a 
dipingerli come una minoranza 
che vuole prevaricare sullo 
maggioranza con metodi che ri
cordano quelli delle Guardie 
rosse: la forza del numero «atti
vo» nelle strade, dello slogan 
gridato, delle parole accese, dei 
manifesti a grandi caratteri. In
somma, pochi esagitati di fron
te agli «ottocento milioni di 
contadini, e «100 milioni di 
operai», come ci ricordav a ieri il 
sindaco di Pechino nel corso di 
una conversazione volante" ad 
un ricevimento. 

Ma allora perché creano tan
ta preoccupazione? Perché so
no una grossa grana per Deng 
Xiaoping, benché la maggior 
parte degli slogan di onesti 
giorni pareva rivendicare 
un'accelerazione di quella «ri
forma del sistema politico, e 
della «democrazia, della cui ne
cessità lui stesso si è reso pro
pugnatore? Prov iamo a cercare 
una risposta negli «scritti scel
ti» dello stesso Deng. 11 proble
ma di gente che scende in piaz
za. fa cortei, parla di «democra
zia». «diritti dell'uomo», chiede 
•riforme sociali, più audaci sì 
pone in modo consistente due 
volte negli anni del «nuovo cor
so»: nel 1978 e nel 1981. In en
trambi i casi la risposta di Deng 
è durissima: nel 1978 in nome 
dei «4 principi cardine» maoisti 
si vietano i manifesti che per 
due anni avevano coperto il 
•muro della democrazia» all'in
crocio tra Xidan e il vialone 
della Lunga pace, finiscono in 
galera con condanne esemplari 
alcuni dei giovani che più si 
erano messi in mostra. Nel 
1981 Deng torna ad insistere 
sulla necessità di un giro di vite 
e stavolta spiega anche chiara
mente perché: «...Dobbiamo re
stare in guardia. Oggi c'è gente 
che sta innalzando la bandiera 
di Hua Guofeng, mentre in 
realtà cerca di rovesciare voi 
sapete bene chi. In guardia! Ciò 
mostra quanto sia complicata 
la (otta attuale...». In entrambi i 
casi coloro che vogliono andare 
troppo in fretta divengono ar
gomento nelle mani della vec
chia guardia e sono di imbaraz
zo al gruppo dirigente riforma
tore. 

Oggi non siamo più nel 1978, 
l'anno in cui si era affermata la 
linea del «nuovo corso». E Hua 
Guofeng. che era succeduto alla 
morte di Mao alla testa del par
tito, è ormai solo un oscuro 
membro del comitato centrale. 
Ma il progetto riformatore è 
entrato in una fase molto deli
cata, con lo stesso Deng che in
vita a «guardarsi dalla fretta ec
cessiva» e ad «essere prudenti», 
che dice che la riforma «è Qual
cosa di molto complesso», che >i 
risultati finora raggiunti sono 
lungi dall'essere soddisfacenti» 
e che sottolinea «il rischio che 
anche alcuni di coloro che sono 
a favore delle riforme divenga
no una sorta di ostacolo ad es
se». Le parole d'ordine dell'em
brione di movimento degli stu
denti che c'era stato Io scorso 
anno avevano riecheggiato le 
critiche di Chen Yun — l'altro 
grande vecchio, assieme a 
Deng. sulla cui autorità sinora 
si è fondato il corso post-maoi
sta — ai fenomeni di malcostu
me, al sorgere di nuovi privilegi 
per i rampolli dei dirigenti, ai 
nuovi squilibri che avevano ac
compagnato le riforme. Quelle 
di quest'anno riecheggiano un 
tema più caro a Deng. Ma nel-
l'un caso e nell'altro l'incubo 
sembra essere quello che il mo
vimento possa essere utilizzato 
a fini di battaglia politica inter
na. 

Ad aggravare le cose c'è il 
fatto che le agitazioni degli stu
denti si inseriscono in un clima 
molto più generale e articolato 
di malumori, in un ginepraio di 
complicazioni e problemi speci
fici. I contadini, è vero, sono 
fuori, ma la riforma nelle cam
pagne. che pure ha avuto tanto 
successo in questi anni, è entra
ta in una fase in cui si punta di 
nuovo tutto sugli interventi 
correttivi pubblici per scioglie
re une serie di nodi che si erano 
aggrovigliati. Gli operai, è vero, 
non c'entrano, ma una riforma 
che toglie la garanzia del posto 
di lavoro a chi fa pane di un'a
zienda in deficit cronico è stata 
una delle misure più dure da 
far passare. A Pechino, è vero. 
la gente non parla degli studen
ti quanto del nuovo raziona
mento del gas in bombola e dei 
previsti aumenti dei prezzi, ma 
si sa che componenti in sé inno
cue, possono diventare un 
esplosivo pericolosissimo se 
miscelate. E vero ancora, ad 
esempio, che Shanghai non fa 
parte della fascia interna resta
ta indietro con le riforme ri
spetto alle città costiere, da cui 
sono iniziate le agitazioni stu
dentesche.' Ma a Shanghai lo 
sviluppo di questi anni ha crea
to problemi di congestione 
drammatici. E per fare un altro 
esempio ancora, è vero che a 
Shanghai le manifestazioni 

• studentesche non hanno avuto 
Inulla a che vedere con la vio

lenza dei moti di Alma Ata, ma, 
guarda caso, tutti i massimi di
rigenti di Shanghai, recente
mente nominati per far fronte 
all'aggravarsi dei problemi del
la città, vengono dal centro oda 
altre zone del paese. 

Questo il quadro in cui si 
muovono, e le ragioni degli al
larmi e delle reazioni che susci
tano. Ma loro, questi ragazzi 
dell'86 cinese, cosa vogliono? 
La democrazia, dicono i loro 
slogan. Non è volere la luna, ma 
in un paese che, tanto per fare 
un esempio, non scoppia so
prattutto perché dal 1949 nes
sun contadino è libero di anda
re in ci ttà, è qualcosa di molto 
complicato. E ci si affretta a 
spiegargli che ci vorrà tempo: 
•La riforma della struttura po
litica, — insiste ad esempio il 
"Quotidiano del popolo" — sa
rà molto più complicata delle 
riforme economiche. Nel no
stro paese la riforma economica 
non può seguire modelli già 
bell'e fatti, così come non pos
siamo copiare nessun modello 
nella nostra riforma politica. 
Non possiamo copiare dagli al
tri paesi socialisti, tantomeno 
possiamo copiare dai paesi ca
pitalisti». Ci vorranno anni, for
se decenni. Se Sakharov torna a 
Mosca, qui il giovane Wei Jin-
sheng, che nel 1979 era stato 
condannato a 15 anni per aver 
pubblicato una rivista d'avan
guardia, continua a restare in 
prigione. 

La Nanjing Lu quindi è di
versa non solo dal boulevard 

Saint Michel e dall'avenida del 
Prado, ma anche dalla prospet
tiva Nìevskij. E questi giovani 
di oggi, per quanto li si voglia 
dipingere diversamente, sono 
molto diversi dalle Guardie 
rosse del '66. e non solo perché 
citano Lincoln e Patrick Henry 
anziché Mao Tse-Tung. Maf 
dopo esserci tanto dilungati 
sulle specificità, possiamo an
che chiederci se in fin dei conti 
non vi sia qualcosa di comune, 
un filo rosso che attraversa tut
te queste diversità. Che cosa? 
La voglia di contare, di pulizia 
morale, di forme nuove di soli
darietà e di rapporti tra le per
sone, di poter sperare, magari 
senza le catene di un cinismo 
realista, nel proprio futuro? Il 
tiostro non è un punto interro
gativo retorico. Perché se è vero 
che in nome di ideali del genere 
si sono combinati guai atroci, è 
anche vero che problemi del ge
nere sono ancora senza risposta 
sia a Pechino che da noi. 

Stegmund Ginzberg 

Pazienza 
meriggio di inverno torinese. 
Poi, quando finalmente il por
tone del carcere si è spalancato, 
si è scatenato un vero e proprio 
assalto al «personaggio», in un 
continuo lampeggiare di flash e 

in un protendersi di microfoni 
nell'ansia di catturare immagi
ni e parole. Pazienza e il suo 
legale hanno cercato faticosa
mente di farsi strada verso il 
taxi che li attendeva poco di
stante. Qualche fotografo, nel 
gran pigia pigia, subito trasfor
matosi in caotica rissa, è ruzzo
lato cer terra. 

«E inutile che insistiate... 
non parlo con i giornalisti. Ho 
già parlato e parlerò soltanto 
con i magistrati... Sono a loro 
disposizione per qualsiasi chia
rimento», ha detto subito Pa
zienza. Poi, cercando di rispon
dere olle raffiche di domande 
che gli piovevano addosso, ha 
dichiarato di provare gratitudi
ne soltanto nei confronti della 
sua famiglia e dei suoi avvocati. 

Nel carcere di Torino Pa
zienza, depositario di molti «se
greti» relativi alle varie e miste
riose trame che hanno caratte
rizzato negativametne gli ulti
mi anni della nostra Repubbli
ca (da piazza Fontana alla P2), 
era custodito in una cella blin
data e superprotetta nel settore 
di massima sicurezza delle 
Nuove. In «libertà provvisoria» 
risiederà a Lerici, in provincia 
di La Spezia, in un apparta
mento di proprietà del padre. 
•Come si comporterà — gli 
hanno chiesto — avrà paura 
ora che è di nuovo libero?». 

«No — ha risposto secca
mente e con ostentata spaval
deria — un uomo, in questi ca
si, è tale solo se dimostra di 
avere coraggio. A Lerici farò 
una vita del tutto normale... 

niente scorta, niente autoblin
date; quindi se Qualcuno vorrà 
ammazzarmi — ha aggiunto — 
potrà farlo in qualsiasi momen
to Mi muoverò liberamente 
— ha aggiunto appena arrivato 
a Lerici — a meno che qualcu
no non voglia mettermi il colla
re Mentre varcava la soglia 
della villetta dei genitori qual
cuno gli ha chiesto: «Non pen
serà mica di tornare a fare il 
medico?» (E iscritto da 10 anni 
all'albo professionale, ndr). Chi 
lo sa? ha risposto: «La vita ri
serva sempre delle sorprese». 

Mentre a Torino cercava di 
sottrarsi alla folla di cronisti in
filandosi in un taxi, arriva l'ul
tima domanda: «Andrà ai vari 
processi in cui sarà convocato, 
come quello di Roma sugli ap
palti per i terremotati dell'Irpi-
nia?.. 

«Certo che ci andrò • ha ri
sposto a volo — e ben docu
mentato... è un processo che si 
preannuncia molto interessan
te Poi, al momento di infi
larsi nel taxi, quasi sgusciando 
tra il continuo lampeggiare del 
flash e le domande sparate a 
bruciapelo, la citazione buko-
wskiana di cui si è detto agli 
inizi. L'avvocato Scipione Del 
Vecchio si è limitato a ribadire 
quanto aveva già dichiarato 
I altro legale del faccendiere, 
Nino Marazzita: «Siamo piena
mente soddisfatti della libertà 
finalmente ottenuta. Tuttavia 
riteniamo che questa scarcera
zione poteva e doveva essere 
concessa molto prima». 

Va ricordato che Pazienza ha 
ottenuto la «decorrenza dei ter
mini», essendogli stato ricono
sciuto valido anche il periodo 
trascorso nelle carceri statuni
tensi, dove era stato rinchiuso 
nel marzo dello scorso anno, e 
l'esecuzione di un mandato di 
cattura internazionale, spicca
to dai magistrati milanesi che 
conducono l'inchiesta sul crack 
del Banco Ambrosiano. In que
sta istruttoria, il faccendiere è 
infattiaccusato di concorso in 
bancarotta fraudolenta, per un 
finanziamento di miliardi alla 
società immobiliare sarda «Pra
to verde»; fecondo l'accusa, 
quel finanziamento sarebbe fi
nito nelle tasche di Flavio Car
boni e compagnia. 

Nino Ferrerò 

Francia 
rifiutato le trattative richieste 
dai sindacati. Dal canto suo il 
ministro dell'economia e delle 
finanze era convinto di due co
se: prima di tutto che i dipen
denti pubblici, a differenza de
gli altri, non avrebbero osato 
attaccare il governo su questo 
piano essendo i eoli ad avere sia 
l'impiego garantito che la tredi
cesima mensilità assicurata; in 
secondo luogo che l'attuale po

sizione difensiva dei sindacati 
non lasciava spazio ad azioni ri
vendicative di grande ampiez
za. 

È accaduto invece il contra
rio. Proprio i dipendenti delle 
ferrovie, e precisamente gli au
tonomi, li tono messi in lotta 
alla vigilia delle feste natalizie 
sapendo di «colpire duro», sa
pendo anche che il loro movi
mento rischiava la totale impo
polarità ma decisi a farne rica
dere la responsabilità sul go
verno e quella che sabato era 
apparsa come la protesta di 
qualche dipartimento è diven
tata in tre giorni protesta quasi 
nazionale, con treni sempre più 
numerosi immobilizzati nelle 
rimesse e folle sempre più fitte 
e disperate nelle stazioni. 

Ieri mattina Chirac ha con
vocato un consiglio dei ministri 
straordinario rendendosi conto 
che la situazione poteva volgere 
al dramma. Ne è uscita la deci
sione di trattare, ma entro limi
ti ben definiti di categoria e di 
volume degli eventuali aumen
ti, previsti in due tratte sul 
1987. Resta da vedere come i 
sindacati dei ferrovieri acco
glieranno questi limiti e, al di là 
dei sindacati, quei conducenti 
autonomi che si erano gettati 
nella lotta senza consultare una 
qualsiasi organizzazione sinda
cale. La stampa conservatrice 
non ha mancato di scatenare 
una violentissima campagna 
contro questa «presa collettiva 

di ostaggi» (cioè di paaaeggtri) 
da parte dei sindacati invitar». 
do il governo alla più grand* 
fermezza. Ma il governo, appe
na uscito dalla dura prova eoli 
gli studenti nella quale è litui* 
tato perdente, vorrebbe «vita!* 
nella misura del poeetbUe uà 
estendersi del movimento ri* 
vendicativo con qualche eoo» 
cessione senza dare tuttavia 
l'impressione di cedere. ^ 

In termini non rigorosamen
te politici questo problema ai 
chiama la quadratura del cet> 
chio. Chirac, che ne misura le 
dimensioni disperate, ha lan
ciato un appello ai pubblici dì* 
pendenti affinché facciano pro
va di moderazione e non aggra
vino la situazione di milioni di 
passeggeri. 

Augusto Panettài 
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N I Gì (Nuova rnduitrla GkXftal) 
V M dal Palaia). * — OO H » " 

LA NUOVA RENAULT 21 NE VADA. 
NATA GRANDE. 

Con Renault 21 Nevada l'ultima genera
zione delle station-wagon ha trovato il 
modo più bello per parlarvi di libertà. 
Una libertà totale, senza compromessi. 

Grande nel la l inea. 
Renault 21 Nevada è compatì 
ta e filante: il suo CX di appena 
0,33 rivoluziona il concetto di sta
tion-wagon, mentre l'ampiq superficie 
vetrata senza soluzione di continuità 
nella parte posteriore permette ai suoi 
occupanti di comunicare con la realtà 
circostante, ricevendo un'esclusiva sen
sazione di libertà. 

di marcia e l'auto può ospitare due, cin
que o sette persone, con una capacità di 

Grande nello spazio. 
Su di una Renault 21 Nevada ci si sente 
liberi anche nello spazio: pochi movi
menti dei sedili, tutti orientati nel senso 

*•'<}' > 

che occorre per vivere un completo be
nessere a bordo. 

Grande, nel la tecnologia. 
Tutto sulla Renault 21 Nevada è 
stato studiato per offrire ai pas
seggeri una sicurezza totale, che 
dia loro la libertà di concentrarsi 

unicamente sul piacere di viaggiare. So-
carico che raggiunge i 1710 dm5. Un'al- spensioni di tipo Mac Pherson e treno 
tra dimostrazione di come su ogni auto posteriore a 4 barre di torsione a flessi-
Renault genialità e tecnologia produca- bilità controllata garantiscono un'ecce-
no il massimo in funzione dell'uomo e zionale aderenza anche a pieno carico, 
delle sue esigenze. mentre i freni anteriori con dischi venti-

Grande ne l confort. 
Renault 21 Nevada vi paria di relax at
traverso la morbidezza dei rivestimenti 
interni, o attraverso la comodità dei se
dili, ampi, avvolgenti, regolabili in altez
za, o ancora attraverso l'accuratezza 
delle finiture o la perfetta insonorizza- lati assicurano una frenata sempre Di
zione. l'altezza del peso e delle prestazioni. Al 
Su Renault 21 Nevada c'è tutto quello suo interno una plancia con strumenta-

NATA UBERA. 

zione completa, sia in quelle a soluzio
ne classica che in quelle elettroniche, 
consente al guidatore di trovarsi sempre 

ài centro di un perfetto sistema di infor
mazioni. Renault 21 Nevada offre la l i 
bertà più assoluta anche nell'ampio scel-. 
ta delle versioni: 
GTS 1700 benzina, 179km/h, 
1XE 2000 i.e.benzina, 193 km/h, 
GTD 2000 diesel, 158 km/h, 
TDX 2000 turbo diesel, 172 km/h. 
Con una dotazione di accessori così com
pleta da non aver bisogno di opzioni. 
Ecco Renault 21 Nevada, la sola auto che 
poteva dare più spazio ai cacciatori di l i 
bertà. 
Da lire 18 .280 .000 chiavi in mano. 
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